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Egregi Consoci!Pubblicando oggi le notizie d’interesse sociale col mezzo d’un proprio giornale, la sottoscritta può finalmentesoddisfare uno dei suoi più ardenti desideri, condiviso da moltissimi di Voi, Egregi Consoci! ed in moltissime occasionida Voi ripetutamente esternato.L’amore da Voi tutti dimostrato pel  tourismo in generale, e pel nostro benamato Sodalizio in particolare,troverà certamente maggior attrattiva nelle facilitate nostre comunicazioni e nel poter apprendere direttamente, in ungiornale speciale, relazioni di viaggi, descrizioni di gite e d’escursioni ecc. ecc., intraprese in comune o da singoli.La sottoscritta accetterà con grato animo le descrizioni e relazioni suddette non solo, ma anche tutti queicomponimenti letterari inerenti a materie sportive, che i signori soci desiderassero sieno portate a cognizione degli altriSignori  Consoci;  loro  raccomanda quindi  caldamente  di  non lasciarsi  soprafare  da falsa  modestia  o  da una malcompresa stima del proprio valore e di bandire tutti gli scrupoli eccessivi, ritenendo per certo, che se vi sono alcuni cuiil  tema non può più  interessare,  vi  sono pure  delle  centinaia,  che  non conoscendolo,  vi  troveranno grandissimoammaestramento e diletto.Soddisfatto alle esigenze degli  interessi  sociali,  nel  giornale troveranno posto notizie  di  generale interessetouristico, a queste succederanno quelle attinenti ed affini e poi tutte quelle che s’occupano d’altri generi di Sport, inquanto possono avere un’importanza diretta pei P. T. Signori Consoci.Alle  società  consorelle  verrà  inviato  il  giornale  e,  in  quanto lo  consentirà  natura e  spazio,  messo a lorodisposizione per quelle notizie che credessero opportuno di far pubblicare.Ai P. T. Signori Consoci si chiede antecipatamente venia se da principio, come in ogni nuova impresa succedeil Tourista non corrisponderà in tutto e per tutto alle loro esigenze, e nel mentre spera nella loro benevole indulgenza,li prega instantemente di farle pervenire i loro autorevoli consigli, i loro amorevoli pareri, i loro giusti desideri affinchèquanto prima si possa fissare definitivamente una buona tecnica pel giornale.Esprimendo la speranza che tale preghiera sia largamente esaudita dai P. T. Signori Consoci, la scriventeporge loro il suo saluto cordiale e si segna con perfetta stima devotissima.Trieste, 11 ottobre 1894
La Direzione    

(Copia del saluto introduttivo sul primo numero de Il Tourista, dell’11 ottobre 1894)

***

Preavviso!
Si avvertono i signori soci che il 16 marzo 2024 si terrà il

35° congresso generale ordinario
per il rinnovo di tutte le cariche sociali

Si avvisa inoltre che è iniziata la campagna per il rinnovo delle quote associative.
Esse, per il 2024, sono state fissate come segue:

soci effettivi: 25€
soci giovanili: 5€

soci sostenitori: da 40€

Per chi volesse versare il canone tramite bonifico bancario, ricordiamo che
l’IBAN del Club Touristi Triestini 

è il seguente:  IT 36 E 03599 01899 050 188 532 438
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L'aumento del canone per l'anno 2024 si è reso indispensabile per far fronte alle tante
spese che il CTT affronta per l'organizzazione di varie attività di carattere culturale, cito due
su tutte "La rassegna della letteratura austriaca" e  il "Premio Cergoly". Il vostro contributo ci
permette di usufruire in parte, di fondi necessari alla promozione e alla realizzazione di questi
eventi.  Oltre al vostro puntuale sostegno economico il nostro Club avrebbe bisogno anche
della vostra collaborazione attiva e vi esorto tutti a donare un po' del vostro tempo al CTT.

Lo scopo comune è di realizzare ancora tanti progetti che devono rimanere chiusi nel
cassetto  per  mancanza  di  persone  che  se  ne  prendano  cura.  Ringrazio  tutti  perché  ci
supportate e vi invito a leggere Il Tourista per restare sempre informati sulle nostre attività.
Cinzia Marsich, Direttrice I segretaria

************
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In memoria del prof. em. Livio Poldini
Il professor emerito Livio Poldini (Poldrugovac) è passato a miglior vita nelle prime ore del 1° gennaio 2024.
Socio onorario del Club Touristi Triestini dal 2014, volle aderire alla nostra associazione condividendone gli

ideali  di  costruzione  della  pace,  pluriculturalità,  plurilinguismo,  tutela  della  natura  ed  europeismo.  Ci  guidò  in
numerose escursioni, fu presente alle feste e ai Congressi sociali condividendo con noi il suo sapere nel campo delle
scienze naturali e dei suoi più vasti interessi.

Si è laureato in Scienze Naturali all’Università di Padova nel 1959 ed ha iniziato la sua carriera di insegnante
come assistente straordinario per la cattedra di Botanica farmaceutica all’Università degli Studi di Trieste nel 1961.
Nel 2004 fu nominato professore emerito del Dipartimento di Scienze della Vita dell’Università di Trieste.

Noi vogliamo pensarlo a continuare i suoi studi botanici lassù, sui pascoli del Cielo.

***

Il Tourista 111 anni dopoNel 1913 veniva stampata l'ultima edizionedel  nostro  bollettino  sociale  prima  dellaKatastrophe.Oggi,  111 anni  dopo, nel 140° anniversariodella  fondazione  del  Club,  possiamo  finalmenteraccogliere  la  sfida  lanciata  da  Zeno  Saracino  diridare vita a “Il Tourista”.

Se ci  leggete, il  merito va ascritto a CarloZivec  che  ha  composto  il  primo  frontespizio  diquest’edizione. Alcuni direttori lo hanno seguito congenerosi contributi.In  questa  prima  fase  non  ci  poniamoobiettivi  di  qualità  e quantità  eccessivi.  Vogliamoalmeno colmare il  vuoto comunicativo che c’è traDirezione e soci.
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Il  Tourista  -  gennaio 2024Il Bollettino è aperto al contributo di tutti evuole ospitare scritti in tutte le lingue del Litorale.Orsù dilette socie, orsù cari soci, spediteci levostre lettere!Scrivete a:  ctt.club.touristi.triestini@gmail.com

***

BREVE STORIA DE “IL TOURISTA”
Di Alberto Costa

Presa  la  decisione  di  reintrodurre  un
bollettino  sociale,  accennerei  brevemente  a
quello che è stato il periodico tradizionale del
Club  Touristi  Triestini  in  quella  che
potremmo definire “la prima fase” della sua
vita,  ovvero  quella  “storica”.  Tra  le  finalità
principali  del  Club  Touristi  Triestini
rientravano  anche,  appar  Statuto  del  1891,
“letture  periodiche  sopra  escursioni
intraprese,  su  temi  scientifici  e  letterari”  e
“convegni  e  riunioni  sociali  allo  scopo  di
pertrattare questioni di interesse touristico”.
Naturale conseguenza di queste attività non
poteva che essere, quindi, l’istituzione di un
bollettino  sociale.  Nella  seduta  del  20
settembre 1894 la Direzione sociale istituiva
pertanto “Il  Tourista”,  il  cui  primo numero
vide  la  luce  l’11  ottobre  successivo.
Nell’intestazione del primo numero, si legge:

Pubblicando  oggi  le  notizie  d’interesse
sociale  col  mezzo  d’un  proprio  giornale,  la
sottoscritta  [Direzione]  può  finalmente
soddisfare uno dei suoi più ardenti desiderî,
condiviso  da  moltissimi  di  Voi,  Egregi
Consoci!  ed  in  moltissime  occasioni  da  Voi
ripetutamente esternato […] 

Soddisfatto  alle  esigenze  degli  interessi
sociali, nel giornale troveranno posto notizie
di  generale  interesse  touristico,  a  queste
succederanno quelle attinenti ed affini e poi
tutte quelle che s’occupano d’altri  generi di
Sport […]

Alle  società  consorelle  verrà  inviato  il
giornale e, in quanto lo consentirà natura e
spazio,  messo a loro disposizione per quelle
notizie  che  credessero  opportuno  di  far
pubblicare.

La parte principale del giornale era, perciò,
quella  che  riguardava  le  escursioni,  di  cui
venivano pubblicati  sia il  programma per il
mese  seguente,  sia  le  relazioni  dei  mesi

precedenti,  spesso  divise  in  più  puntate.
Un'altra  sezione  rilevante  era  quella
speleologica: molti erano i piani delle nuove
cavità esplorate che venivano pubblicati. Non
solo: si potevano trovare numerosi articoli di
diverso tema, a carattere storico, scientifico,
antropologico...  All’interno  del  singolo
numero, c’era una parte riservata spesso alla
letteratura  scientifica,  con  alcune  recensioni
delle  nuove  uscite  o  una  loro  descrizione
sommaria;  molte  volte,  si  trattava  delle
pubblicazioni delle altre società “consorelle”,
come ad esempio le Mittheilungen des D. und
Ö. Alpenvereins della Società Alpina Austro-
germanica oppure il  Bollettino  della Società
Adriatica  di  Scienze  Naturali.  Una  sezione,
infine,  riguardava  i  rapporti  con  le  altre
società: vi venivano riportati gli articoli o le
notizie  che  potevano  essere  maggiormente
d’interesse  per  i  soci  del  Club.  Nei  primi
numeri,  almeno fino al  1900,  in chiusura si
trovava della pubblicità,  di  prodotti  utili  al
“tourista”  o  di  soci  che  possedevano
un’attività  (come  ad  esempio  Giuseppe
Cucovich,  che  aveva  una  trattoria-
stabilimento di fioricultura, “Al Fioricultore”,
in S. Maria Maddalena superiore n. 169, con
succursale in via delle Poste n. 1). 

Fino al 31 dicembre 1899, il periodico usciva
il primo mercoledì di ogni mese. Inizialmente,
Direttore e Redattore responsabile è stato il
solo Giovanni Battista Urban, all’epoca Vice-
Presidente,  ma  dal  settembre  1897  gli  si
affiancò  Ruggero  Konviczka,  il  Direttore-
Segretario,  in  qualità  di  Redattore
responsabile. Dal 1900, Urban uscì di scena;
allo stesso tempo, il bollettino sociale, come
deciso  nella  seduta  direzionale  del  20
dicembre  1899,  cambiò  cadenza  e  formato,
diventando  trimestrale.  Fino  al  1900,
l’abbonamento annuale per i non soci era di
1,80 fiorini, mentre per il singolo numero era
di 15 soldi; da quell’anno, contestualmente al
cambio di valuta che stava progressivamente
interessando  tutto  l’Impero,  diventò  di  due
corone per l’abbonamento e 0,50 corone per
ciascun  fascicolo.  Per  i  soci,  invece,  il
bollettino  rimase,  come  in  precedenza,
gratuito, ovvero compreso nella quota sociale.
Questo nuovo formato ridotto non vide altre
modifiche  rilevanti  per  quanto  riguarda  i
contenuti;  le  sezioni  interne  rimasero
sostanzialmente le stesse. Sparirono, tuttavia,
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le  pubblicità  al  termine  del  giornale.  Altra
differenza  riscontrabile  per  quell’anno
riguardò la tipografia: fino al 1900 compreso,
Il  Tourista  era  edito  dalla  tipografia
“Tomasich”, mentre dal 1901 dalla tipografia
“Unione E. Meneghelli & C.”; nel 1913 dalla
“Arti Grafiche Iahni”, tutte di Trieste.
Nel 1903 il periodico sociale venne pubblicato
in  un  unico  numero  con  le  uscite  1-4;  a
Konviczka si aggiunse, come redattore capo,
Alessandro  Calafati,  l’allora  Bibliotecario
sociale.  I  giornali  1-4  dell’anno  successivo
uscirono ugualmente in un unico numero ma
addirittura nel 1906, cioè ben due anni dopo.
In questi anni il bollettino si impoverì: non vi
si  trovavano più molte  relazioni,  né  articoli
riguardanti  le  pubblicazioni di  altre società;
al  contrario,  aumentarono  gli  articoli  di
carattere  storico/scientifico,  anche  di  non
soci.  La  parte  sulla  speleologia  rimase
consistente.  Ciò  è  probabilmente  dovuto
all’esiguità  dei  fondi  destinati  al  periodico,
come  sottolineato  dal  I  Direttore-Segretario
durante  il  XX Congresso  generale  ordinario
del 1904. Calafati, nello stesso anno, passò da
redattore a semplice “collaboratore”.  Per gli
anni  1905-6  si  pubblicò  un  numero  unico,
uscito  nel  1909;  per  il  periodo  1907-8  non
venne  pubblicato  nulla.  Un  nuovo  numero
unico uscì nel 1911, con l’annata XIV (1909);
in  questo  sono  del  tutto  assenti  le  notizie
riguardanti altre società, o in generale altre
notizie  che  non  riguardino  il  Club  Touristi
Triestini.  L’ultimo numero (non trimestrale,
come  sino  ad  allora,  ma  annuale)  a  essere
pubblicato fu quello  dell’annata XV, cioè  il
1912,  uscito  a  gennaio  1913.  In  questo  vi
trovarono spazio solamente un paio di articoli
di carattere storico, le relazioni del Comitato
Grotte  e  i  consueti  bilanci  annuali  delle
annate precedenti. Da quel momento in poi,
cessò la pubblicazione de Il Tourista.

È  con  il  medesimo  spirito  che  l’ha  fatto
muovere i  primi passi,  tuttavia,  che oggi la
Direzione  del  Club  decide  di  reintrodurre,
seppure  in  maniera  meno  “formale”,  “Il
Tourista”,  quale  veicolo  di  informazione  ai
soci,  cui  gli  stessi  possono  e  anzi,  sono

incoraggiati a collaborare. Nella speranza che
possa nuovamente crescere ed essere efficace
pur  nei  nostri  tecnologici  tempi  moderni.
Moto è vita!

***

Zapis ob ponovnem rojstvu glasila Il
Tourista

di  Loredana Gec

Kot  se  je  v  davnih  časih  bajeslovni  ptič
Feniks dvignil  iz  pepela,  nekako tako je  po dolgih
stoenajstih  letih  oživelo  glasilo  Kluba  tržaških
turistov.  Rojstva,  pravzaprav ponovnega rojstva se
veselimo vsi  člani  in  prijatelji  tega  društva,  ki  ga
prevevajo plemeniti nameni in vrednote. Iz tedna v
teden  se  že  deset  let  skupina  navdušenih
pohodnikov,  ljubiteljev  narave,  podaja  na
odkrivanje novih poti v tržaškem zaledju in po vsej
Primorski  ter  Istri.  Druščina  je  pisana  tako  glede
narodnosti,  jezikov,  poklicev  in  zanimanj,  kar  je
porok  za  vsestransko  oplajevanje  in  spoznavanje
različnosti. Tu se sklepajo prijateljstva, razvijajo se
zanimive  debate,  za  večino  pa  je  to  preprosto
priložnost  za  rekreacijo,  druženje  in  radovedno
odkrivanje manj poznanih krajev. Za vse te darove,
kajti tudi prirejanje ekskurzij zahteva nekaj dela in
časa, se moramo zahvaliti osebi, ki že več kot deset
let  neutrudno  izbira  in  predlaga  itinerarije  in  je
takorekoč  povezovalec,  motivator,  organizator
najrazličnejših  pohodov.  Ta  oseba  se  ne  postavlja
rada v ospredje, a vsi vemo, kdo je to.

"Moto  è  vita".  Tako  je  geslo  CTT-ja.  V
prevodu bi se glasilo: "Gibanje je življenje". Koliko
resnice je v tej trditvi, kajti dokler se gibaš, si živ, in
živ  si  le,  če  si  v  gibanju.  Vendar  se  društvo  ne
omejuje samo na izletništvo. Prisotno je na raznih
proslavah,  obeležitvah,  svečanostih,  ki  so  odraz
večkulturnosti  našega  prostora.  Je  tudi  prireditelj
vsakoletnega  natečaja  za  nagrado  Cergoly,
namenjeno mladim do 35-ega leta.  To je  eden od
vrhuncev dejavnosti CTT-ja, saj na ta način društvo
vlaga v mlade in jih spodbuja k spoznavanju bogate
zgodovine  in  tradicije  primorskega  ozemlja  ter  k
preraščanju razlik in k sprejemanju različnosti.

Priložnosti  za  druženje  je  torej  veliko  in
samo v soočanju različnih kultur, jezikov, tudi religij
in  pogledov  na  svet  človek  odpira  svoj  um  in  ta
pisani in raznoliki svet sprejema vase, ga preučuje,
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presnavlja in morda ponotranji, s tem pa raste kot
posameznik in kot del družbe.

Da  se  povrnem  k  glasilu,  ki  je  nastalo  na
pobudo  dolgoletnega  odbornika  Carla  Zivca  in  še
nekaterih  mlajših.  Njim gre  zahvala  za  ta  podvig.
Glasilo,  ki  tudi  grafično  izraža  raznolikost  in
pestrost vsebin, ima več namenov: seznanjati člane
in  prijatelje  o  sprotni  dejavnosti,  o  načrtih  za
bodočnost,  o  pomembnih obletnicah  in  dogodkih.
Pa ne samo to: služilo bo tudi kot povezovalni člen
med pripadniki kluba in bo pričalo o dogodkih, ki
tako radi tonejo v pozabo, če niso nikjer zabeleženi.
Zato je ponovna ustanovitev tega mesečnika veliko
dejanje, ki je sad truda in dela nekaterih oseb, ostalo
pa bo tudi kot trajen dokument za bodoče rodove...
če bodo, tako kot sedanji, znali ceniti ideje in ideale,
ki ji širi CTT.

Piše  se  torej  novo  poglavje  v  nanovo
ustanovljenem klubu. Če bomo vsi naravnani na to
valovno dolžino,  se  nam obetajo  lepa  druženja  in
srečevanja.

***Il  Congresso  generale  straordinario  del  16dicembre 2023 e la festa dell’albero del NataleIl giorno 16 dicembre 2023, alle ore 19:30 si è tenutopresso  l’Osterija  Ferluga  a  Conconello/Ferlugi,  ilCongresso  generale  straordinario,  con  il  seguenteordine del giorno:a)  elezioni  suppletorie  per  il  completamento  dellecariche sociali: candidato Carlo Zivec;b)  nomina a socio  onorario  del  prof.  em.  WernerWintersteiner.Ai sensi del §28 dello Statuto, il PresidenteAlessandro Sgambati presiede il Congresso e dirige ilavori. Visto che il Club conta 79 soci effettivi inregola col pagamento del canone e di  questi  sonopresenti  21,  risulta  ottemperata la  prescrizione dicui al §44 dello Statuto e la seduta è valida. Oltre aiSoci sono presenti amici e simpatizzanti del CTT;a) il socio Carlo Zivec offre la propria candidaturaquale direttore; si procede quindi alla nomina dellaCommissione  elettorale  composta  dalle  sociescrutatrici  Gori  Federica,  Punis  Mirella  e  TremulSandra.Segue la votazione segreta che stabilisce l’elezionedel socio Carlo Zivec a direttore con 21 voti a favore(voto unanime).                         b) con delibera n. 20/2023 la Direzione ha propostola nomina a socio onorario del prof. em.  Werner

Wintersteiner.  Il  presidente  Alessandro  Sgambatiillustra le motivazioni che spingono a tale nomina.Legge alcuni passi del  “Manifesto Alpe-Adria. Vociper una regione europea di pace e prosperità” di cuiil  prof.  Wintersteiner  è  coordinatore  principaleinsieme  a  Cristina  Beretta  e  Mira  MiladinovićZalaznik. Il documento esprime gli ideali di pace efratellanza tra i popoli che ispirano il Club TouristiTriestini  nell’intento di promuovere la costruzionedi un’Europa di pace.Di  comune  accordo  e  nell’intento  diaccelerare  i  lavori  dell'assemblea,  si  procede  pervotazione esplicita. La nomina del prof. em. WernerWintersteiner  quale  socio  onorario  viene  votataall’unanimità.Il  Congresso  si  chiude  alle  ore  21:00  per  lasciarspazio ai tradizionali festeggiamenti dell’albero delNatale.
***

Giorno della Memoria. 
‘Fuma el camin’ di Carolus L. Cergoly

Fuma el camin
Mattina e sera

Del lagher de Mathausen
Grande fradel de quel

De la Risiera
Lagrime e sangue

Piovi su Trieste

Lotte Hen
Camicia bruna

e svastica sul brazzo
Al suo primo servizio

Al "Bloko 33"
Donne e bambini

Morsigar de coscienza
Disi el Kapò

Perchè
Sù femo i bravi

In fondo xe un brusar
Ebrei e slavi

Intanto a Ginevra
Stasera "Parsifal"

Di Richard Wagner
Toscanini dirige.
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Scorribande mitteleuropee (1)
di Sandi Radmilovich

‘Il covo del silenzio’: il castello di BORL
Una mattina  di  nebbia  lungo  la  zona  collinosa  di
frontiera  sloveno-croata-ungherese  si  staglia
d'improvviso sopra la nostra destra, come il castello
di  Kafka,  squarciando  le  foschie,  imponente  e
misterioso: si tratta del castello BORL-ANCHENSTEIN.
Anche se ha altre denominazioni questa è sicuramente
quella più conosciuta. Molti di voi probabilmente si
ricorderanno  il  famoso  titolo  che  lo  cita:  degli
Avsenik appunto "Hochzeit  in  Schloss  Borl"  (potete
ascoltarlo  a  questo  link
https://youtu.be/CFgvrREALPc?feature=shared ). 
Stranamente non è bruciato o incenerito come tanti
altri suoi simili e coevi in questi paraggi, anzi è in
perfetta  forma  architettonica  mi  verrebbe  da
osservare,  nonostante  fosse  una  prigione
dell'Occupatore nella Seconda guerra mondiale.

Grad  BORL (in  tedesco  Schloss  Anchenstein,  in
ungherese Bornyl vár) è un castello medievale situato
su  una  scogliera  alta  sopra  il  fiume  Drava  e
appartiene amministrativamente al comune sloveno di
Cirkulane.
A causa della sua posizione lungo il più ampio ex
confine  ungherese-croato,  il  castello  ha  avuto  fin
dall'inizio  un  ruolo  strategico  importante.
Originariamente serviva come avamposto di confine,
che  proteggeva  il  passaggio  strategico  attraverso  il
fiume Drava, come indicato sia dal nome ungherese
che  da  quello  tedesco  del  castello,  Bornyl  e
Anchestein,  che  si  riferiscono  al  “passaggio  del
fiume” o al “guado”.
Il  castello  è  menzionato  per  la  prima  volta  nei
documenti scritti nel 1255 come Anchenstein. I suoi
proprietari erano i nobili della famiglia Anchenstein,
che si estinsero nel 1323. Successivamente, il castello

passò sotto il  feudo dei Signori  di Ptuj,  e dopo il
1438 vari proprietari si alternarono, tra cui i conti
Schaunberg,  i  baroni  Szekely  dal  1494  al  1595,  i
conti  Sauer dal 1639 al  1801, i  conti  Wurmbrandt
fino all'inizio del secolo scorso. Dopo il 1901, divenne
proprietà dei baroni Kübeck, mentre tra le due guerre
mondiali il castello fu di proprietà della società per
azioni Barlin di Maribor. Durante la Seconda guerra
mondiale, tra il 1941 e il 1943, la Gestapo stabilì una
prigione nel castello, sia negli edifici principali che
nell'edificio degli ex fienili del castello. Nel 1956, in
memoria degli ex prigionieri, fu allestita una stanza
commemorativa e venne apposta una targa. 

Salendo  la  stradina  che  ascende  dalla  statale  che
porta  dopo  qualche  KM  nello  Zagorje  croato,  si
giunge in questo covo del silenzio. Ex locali con tanto
di insegna “Laško pivo” ci danno il benvenuto, ma
tutto è desolatamente in stato di degrado. Una tabella
consunta del “Planinsko društvo” invita a passeggiare
nello  HALOZE  (in  tedesco  conosciuta  anche  come
Kollos), questa microregione di frontiera, tra vigneti e
confini. Stimo che negli anni 80 del novecento doveva
essere un centro molto più frequentato e visitabile,
ora  non  si  può  nemmeno  accedere,  se  non  con
permessi  e  prenotazioni.  La  famosa  canzone  degli
Avsenik è testimone di  un passato sicuramente più
raggiante di oggi: qui si dovevano tenere spesso dei
matrimoni  di  alto  livello.  Ora  si  sente  solo  l'urlo
nostalgico di un passato, anzi di vari passati, che qui
reclinano  il  capo,  declinano  verso  il  tramonto.
Abendland.  Il  presagio  della  “terra  della  sera”,
dell’Occidente morente, del tramonto dell’Europa mi
assale e non posso non declamare ad alta voce come
una preghiera alcuni versi  del maestro Georg Trakl
dalla sua mistica lirica “Abendland”: 

Gewaltig ängstet
Schaurige Abendröte
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Im Sturmgewölk.
Ihr sterbenden Völker!

Bleiche Woge
Zerschellend am Strande der Nacht,

Fallende Sterne.
(Traduzione di Sandi Radmilovič: Violentemente incute
angoscia  il  raccapricciante  rossore  serale  nella
nuvolaglia in tempesta. O Voi popoli morenti! Pallido
maroso  che  si  infrange  sul  lido  della  notte,  stelle
cadenti.)

***

Das Alpen-Adria Manifest / Il Manifesto
dell’Alpe-Adria / Manifest Alpe-Jadran:
1918–2018. War is over! Se lo vuoi. Če

hočeš. Wenn du es willst. 

Di Giulia Stibiel
Alla  fine  di  un  anno  contraddistinto  da

guerre  e  conflitti  cruenti  che  hanno  segnato
pesantemente  il  2023,  nelle  scorse  settimane  la
Direzione  del  Club  Touristi  Triestini  ha  votato
l'adesione  al  Manifesto  Alpe-Adria,  voci  per  una
regione europea di pace e prosperità. Questa scelta è
dettata  dalla  convinzione  che  il  CTT  si  possa
riconoscere  completamente  nei  valori  che  in  esso
sono espressi.

Il Manifesto dell’Alpe Adria 1918-2018, è un
documento ambizioso redatto al fine di porre le basi
per  un  processo  ampio  che  porti  ad  una  area
transnazionale  di  pace,  laboratorio  per  un’Europa
pacifica e accogliente; è un appello a lavorare per il
futuro, partendo dalla lezione della storia del secolo
scorso.

Questo atto è la naturale prosecuzione dopo
un primo passo compiuto nella medesima direzione
dal  Club  quando,  nel  marzo  2021,  fu  adottata  la

"Risoluzione contro il nazionalismo in Alpe-Adria".
L’obiettivo  posto  dal  manifesto  è  ‘utopia
realizzabile’ come si evince dal titolo: If you want, se
lo vogliamo.

È  anche  tramite  questo  testo  che  possono
essere raccolte le forze necessarie per promuovere
una  politica  di  giustizia  e  libertà  in  un’ottica
cosmopolitica. Creare una politica che, senza paura
di avviare cambiamenti, possa unire nel pensiero e
nell’azione  la  dimensione  globale  con  quella
regionale in Alpe Adria.

La cronaca dello sviluppo di questo progetto
va ricercata cinque anni orsono quando in Austria, a
Klagenfurt/Celovec,  oltre  50 organizzazioni  hanno
sentito il bisogno di trovarsi per parlare di pace, in
occasione del centesimo anniversario dell'armistizio
di Compiègne l’11 novembre 1918 che pose fine ai
combattimenti della prima guerra mondiale.

All'epoca  fu  Werner  Wintersteiner,  primo
firmatario del manifesto, a coordinare i lavori della
tavola rotonda assieme a Marjan Sturm.

Ne è  scaturito il  testo che è un’importante
opportunità  di  scambio,  collaborazione  e
condivisione di competenze per la creazione di un
soggetto culturale globale nella regione Alpe-Adria
attraverso a coproduzioni di tutti i tipi.

Nelle  terre dell’Alpe Adria quest’esigenza è
particolarmente  forte,  in  quanto  zona  di  guerra,
dove  ancora  le  montagne  portano  i  segni  dei
combattimenti,  si  trovano reperti  bellici  e  dove le
lingue  parlate  sono  più  numerose  dei  confini  che
ancora la dividono.

Il  manifesto  Alpe  Adria  è  stato  pubblicato
(Manifesto  Alpe-Adri:  Stimmen  für  eine  Europa-
Region  des  Friedens  und  Wohlstands;  Werner
Wintersteiner;  Löcker  giugno  2020  -  ISBN  10:
3990980270 ISBN 13: 9783990980279).

Manifesto Alpe-Adria: 
https://doi.org/10.23963/cnp.2020.5.2.10

Sintesi del manifesto
Questo Manifesto è un appello a lavorare per il futuro,
partendo dalla lezione della storia del secolo scorso. È
lì che vanno raccolte le forze necessarie per promuovere
una  politica  di  giustizia  e  libertà  in  un’ottica
cosmopolitica.  Una politica che non abbia  timore di
avviare grandi cambiamenti e che, all’interno dell’Alpe
Adria, sia in grado di unire nel pensiero e nell’azione la
dimensione globale con quella regionale.
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(1)  La  memoria:  dagli  uomini  si  può  pretendere  la
verità
In quanto abitanti dell’Alpe Adria abbiamo il dovere di
confrontarci  con  i  “ricordi  scomodi”:  la
corresponsabilità  delle  nostre  nazioni  rispetto  alla
Prima Guerra  Mondiale,  al  nazionalsocialismo e alla
Shoa,  al  comunismo  e  allo  stalinismo,  nonché  allo
sfruttamento  –  a  lungo  ignorato  –  delle  aree
sottomesse  col  colonialismo e  trascinate  nelle  guerre
mondiali.

(2) Civiltà e barbarie dell’Europa
Alla  fine  di  una  guerra,  il  nazionalismo,  gli
atteggiamenti  di  chiusura  e  la  violenza  non
scompaiono,  ma  persistono  sotto  le  vesti  di  una
politica fondata sulla paura dell’Altro e sulla ricerca di
capri  espiatori.  Dobbiamo  opporci  a  tutto  ciò,
richiamandoci  alle  molteplici  forme  di  resistenza  al
totalitarismo e riprendendo l’idea di pace che ispirò la
fondazione dell’Unione Europea.

(3) La globalizzazione impone un pensare e un agire in
un’ottica cosmopolita
Per  far  fronte  alle  sfide  del  mondo  globalizzato,  ai
cambiamenti  climatici,  alle  ingiustizie  del  sistema
economico,  alle  guerre,  alle  fughe  e  alle  migrazioni
coatte, occorrono forme transnazionali  di  democrazia
che frenino lo strapotere dei mercati. L’Europa unita
deve fare la sua parte affinché si realizzi un’unione di
pace a livello mondiale.

(4) L’Alpe-Adria come incarnazione del bisogno di una
politica diversa 
Se riusciamo a fare dell’Alpe Adria una vera regione di
pace  transnazionale,  essa  potrà  diventare  un
laboratorio per un’Europa pacifica.

(5) La regione di pace Alpe-Adria a piccoli passi
– Obiettivo del plurilinguismo, con obbligo scolastico
di apprendimento delle lingue dei paesi confinanti
–  Visibilità  pubblica  del  plurilinguismo  e  della
multiculturalità
– Elaborazione condivisa dei punti dolenti della nostra
storia comune
– Sviluppo regionale integrato
– Agricoltura alpina sostenibile
– Sviluppo turistico integrato
– Politica di tutela ambientale adatta alle specificità
dell’area

– L’immigrazione come opportunità
– Smilitarizzazione e disarmo
–  Una  regione  dalla  geografia  flessibile  e  dalle
istituzioni democratiche transnazionali

(6) La forza dell’utopia: sapersi avvalere del “senso del
possibile” (Robert Musil)
Il senso del possibile è presente anche nell’appello di
John Lennon: “War is over … if you
want it.”

“Quella in cui stiamo vivendo è una situazione nuova
in cui si prepara una nuova umanità di convivenza fra
le  persone  diverse:  dipenderà  dalle  scelte  di  oggi  la
qualità  della  convivenza  del  futuro”  (Pierluigi  di
Piazza)

La crisi e i conflitti della nostra epoca sono sotto gli
occhi  di  tutti.  Le  tendenze  all’imbarbarimento  del
linguaggio  e  della  cultura  politica,  l’indebolimento
della solidarietà legato allo smantellamento dei diritti
sociali, lo scarso interesse per i cambiamenti climatici e
gli altri
rischi ambientali, la distruzione intenzionale di quanto
rimane del progetto di un’Europa di pace: questa è la
nostra  realtà.  Tuttavia,  invece  di  contrastare  tutto
questo,  più  governi  e  forze  politiche  in  Europa  non
fanno  che  additare  ai  profughi  e  ai  migranti,  alla
presunta  islamizzazione  del  continente,  alle  varie
minacce  alla  sua  cultura  democratica,  mentre  sono
questi  governi  stessi  a svuotare l’idea di Europa dei
suoi  contenuti  migliori.  Razzismo,  xenofobia  e  odio
nazionalistico, fino a poco fa relegati ai margini della
politica,  ora  sono  al  centro  del  dibattito  sociale.  Al
tempo  stesso,  tuttavia,  si  levano  potenti  forze  di
opposizione che rifiutano queste tendenze, e, animate
dalla  volontà  di  osare  una  maggiore  democrazia,  si
adoperano per una politica di apertura.
Ci  sono  due  possibilità:  capitolare  di  fronte  alla
disumanità  che  ci  circonda,  o  opporre  resistenza  e
impegnarsi  con  coraggio  per  una  vita  migliore  per
tutti. Questo manifesto è un appello a lavorare per il
futuro  partendo  dall’elaborazione  del  passato,
muovendo quindi dal secolo scorso, traendone i debiti
insegnamenti  e  raccogliendo  le  forze  necessarie  per
promuovere  una  politica  di  giustizia  e  libertà  in
un’ottica  cosmopolita.  Una  politica  che  non  abbia
timore  di  intraprendere  grandi  cambiamenti  se
necessari, e che sappia coniugare la visione e l’azione
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globale con quella locale – segnatamente nella regione
dell’Alpe Adria.
La regione in cui abitiamo, l’Alpe Adria, fu uno dei
teatri  principali  della  “Grande  Guerra”,  conclusasi
cento anni fa. Qui, più che altrove, i cambiamenti dei
confini  ebbero  gravi  conseguenze.  Dopo  la  Prima
Guerra  Mondiale  vi  fu  solo  una  breve  fase  di
democrazia in Germania, in Austria, in Italia e in altri
paesi,  subito  dopo  si  imposero  il  fascismo  e  il
nazionalsocialismo  che  provocarono  poi  la  Seconda
Guerra Mondiale, la quale a sua volta fu causa di una
nuova serie di  distruzioni e di sofferenze immani, di
ulteriori  spostamenti  di  confini,  esodi  forzati  e
insediamenti  in  nuovi  territori,  il  cui  ricordo  è
profondamente  radicato  nella  memoria.  Il
nazionalsocialismo si rese responsabile della Shoa, un
crimine  senza  confronti  nella  storia.  Subito  dopo  la
guerra, la contrapposizione capitalismo da una parte e
“socialismo reale” burocratico dall’altra degenerò nella
Guerra Fredda e in numerose guerre per delega nel sud
del mondo. Lungo la cortina di ferro si fronteggiavano
due  sistemi  economici  e  concezioni  dell’umanità
opposti.
Oggi, dopo il crollo del “socialismo reale”, è possibile
sperare  in  un’unificazione  democratica  dell’Europa
intera,  benché  vi  siano  forze  contrarie  a  questo
processo molto influenti,  sia nei vecchi sia nei nuovi
paesi membri dell’Unione Europea. I  rapporti fra gli
stati e i popoli dell’Alpe Adria per ora sono buoni, ma
l’eredità delle guerre, dell’oppressione sistematica e dei
vari tipi di violenza ha lasciato forme di memoria in
conflitto  tra  loro.  Queste  rappresentano  tuttora  un
potenziale pericoloso, il quale a sua volta alimenta una
politica incentrata sul nazionalismo e sulla discordia.

(1)  “Dagli  uomini  si  può  pretendere  la  verità”
(Ingeborg Bachmann)
“Non ci manca la conoscenza, ma il coraggio di capire
ciò che sappiamo e di trarne le debite conseguenze.”
(Sven  Lindqvist).  La  riflessione  sul  presente  e  sul
futuro esige che si guardi al passato in modo critico e
anche autocritico.
È  necessario,  dunque,  preservare  la  memoria  della
responsabilità  dell’Austria-Ungheria  e  dell’Italia
monarchica,  da cui  discendono i  nostri  stati  attuali,
nello  scatenare  la  Prima  guerra  mondiale.  La
distruzione,  che fu anche autodistruzione,  degli  stati
multinazionali  nel  1918  non  si  tradusse  negli  stati
successori in una compensazione democratica tra i vari

gruppi etnici e le classi sociali. Al contrario, alla guerra
fecero seguito conflitti che portarono all’instaurazione
del fascismo e del nazionalsocialismo.
È  necessario  preservare  la  memoria  del  fatto  che  il
socialismo reale – nelle sue forme diverse fra stalinismo
e titoismo, tra le quali occorre fare le debite distinzioni
– trasformò un’ideologia di liberazione in una dottrina
totalitaria  e  in  un  sistema  di  oppressione.  Non
rimpiangiamo certo queste dittature, ma è opportuno
ricordare  che  le  speranze  legate  alla  promessa  di
giustizia sociale non si sono ancora tradotte in realtà.
Infine,  è  necessario  preservare  la  memoria  dello
sfruttamento, ignorato a lungo, dei paesi e delle regioni
sottoposti a colonizzazione.  Questi,  infatti,  dovettero
sopportare già da subito le stesse efferatezze che gli
europei si inflissero poi a vicenda e vennero trascinati
anch’essi nella guerra mondiale europea. Il colonialismo
è  continuato  anche  dopo  il  1918,  basti  pensare  alle
guerre coloniali condotte dall’Italia fascista in Libia e
in Abissinia. Molte questioni allora irrisolte, o risolte
con  criteri  imperialistici,  quali  i  confini  tracciati  in
Medio Oriente, costituiscono oggi focolai e materia di
conflitti.

(2)  “Civiltà  e  barbarie  si  sono  intrecciate  nella
mondializzazione dell’Europa” (Edgar Morin & Mauro
Ceruti)
Siamo figli e figlie del XX secolo, un’epoca di guerre ed
eccessi  di  violenza  terribili,  ma  anche  di  grandi
progressi,  quali  l’inizio  del  processo  di
decolonizzazione,  i  primi  passi  verso  un  sistema
mondiale  equo  attraverso  la  codificazione  dei  diritti
umani  e  la  fondazione  dell’ONU, l’esperimento  della
nonviolenza come strategia  politica.  Se c’è  una cosa
che il secolo scorso ci insegna è soprattutto questo: il
nazionalismo, l’esclusione dell’Altro e la violenza sono
una  sindrome  che  non  è  sparita  con  la  fine  della
Seconda  Guerra  Mondiale,  ma che  anzi  continua ad
agire. Il razzismo cambia spesso forma: antisemitismo,
antislamismo o antislavismo, o anche un miscuglio di
questi  elementi,  perché  i  modelli  di  questi
comportamenti  sopravvivono  più  a  lungo  dei  loro
contenuti.  Si  tratta  di  una  politica  della  paura
dell’Altro, volta a dividere persone che in realtà invece
avrebbero gli stessi interessi. Si tratta di una politica
che trasforma
paure legittime – la  paura  di  perdere  il  lavoro e la
sicurezza  sociale,  la  paura  di  venire  declassati
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socialmente – in invidia, rabbia e odio nei confronti dei
capri espiatori di turno.
È populismo, perché, invece di chiarire le situazioni,
rafforza i  pregiudizi esistenti e fa appello alle nostre
inclinazioni  peggiori,  anziché  alle  nostre  qualità
migliori.  Rifiutando  il  fenomeno  della  migrazione,  il
nazionalismo mette in scena in forma drammatica la
perdita,  già  in  atto,  della  sovranità  politica,
realizzando così una “dimo-
strazione di un potere e di una capacità di tutela, che
gli stati sono sempre meno in grado di offrire” (Wendy
Brown), dato che le politiche economiche e sociali dei
singoli stati sono determinate sempre più dai mercati
transnazionali.
Il “nuovo nazionalismo” fa leva sul narcisismo offeso di
una  virilità  ferita,  rinfocolando  ideali  sorpassati  di
eroismo guerriero, imperanti durante la Prima Guerra
Mondiale e oltre. Esso, infatti, si manifesta al giorno
d’oggi  nelle  forme  di  rivalità  aggressiva,  di  violenza
domestica e di fanatismo politico, arrivando fino agli
estremi  del  terrorismo,  dell’islamismo  radicale  e  del
radicalismo di destra.
Il “nuovo nazionalismo” promette una politica a favore
degli  strati  sociali  più  bassi,  ma  quello  cui  stiamo
assistendo ora ne è l’esatto contrario: i diritti sociali
vengono demoliti in tutta Europa, i sindacati perdono
la  loro  influenza  sociale,  e  le  organizzazioni  della
società civile, che sostengono i gruppi più svantaggiati,
vengono  private  del  sostegno  finanziario.  Dietro  gli
slogan populistici  si  cela  una politica neoliberista di
redistribuzione delle risorse a danno degli strati sociali
più poveri e a beneficio dei ricchi.
D’altra parte, tuttavia, negli ultimi cent’anni abbiamo
assistito a molti esempi di resistenza al principio del
profitto  sfrenato  e  a  molti  esperimenti  di
organizzazione sociale solidale, quantunque non sempre
coronati da successo. Anche la resistenza al nazismo e
al  fascismo  rappresenta  tuttora  una  fonte  viva  di
energia, soprattutto nella nostra regione.
Lo sforzo di imparare da Auschwitz e da Hiroshima, di
vincere i pregiudizi, la volontà di andare incontro agli
ex-nemici  e  di  collaborare  con  loro,  sono  elementi
attivi della nostra eredità. L’idea di un’Europa di pace
come  categoria  politica  risale  ai  movimenti  pacifisti
dell’Ottocento,  ma la  sua  realizzazione  è  cominciata
solo in seguito a due guerre mondiali. La fondazione
del  Consiglio  d’Europa  e  dell’Unione  Europea  sono
stati  i  primi  passi,  che  tuttavia  non  hanno  potuto
impedire il  disastro delle guerre jugoslave degli  anni

Novanta. Un’Europa intesa come progetto di pace può
avere successo solo se non si fondi sull’ideologia dello
stato  nazionale  e  del  capitalismo sfrenato,  bensì  sul
loro superamento.

(3) “I destini umani sul pianeta oggi sono più collegati
che mai. I confini fra i problemi degli ‘altri’ e i ‘nostri’
sono via via più sfumati (Janez Drnovšek)
La  globalizzazione  neoliberale  odierna  determina
intrecci complessi  fra economia, politica e cultura di
dimensioni  planetarie,  e  al  contempo  provoca  nuove
spaccature  sociali,  a  livello  sia  nazionale  che
internazionale.  La  dottrina  economica  della
massimizzazione del profitto rischia di trasformarsi in
un principio generale che regola i rapporti umani.
La  cultura  diffusa  della  diffidenza,  della  rivalità,
dell’invidia e del vantaggio  personale  a tutti  i  costi,
sottrae valore  ai  fondamenti  etici  e  spirituali  su  cui
poggia la qualità della vita di ogni individuo.
Ci  troviamo  dinanzi  a  una  situazione  paradossale,
poiché le necessità e gli interessi “nostri” e degli “altri”
non  sono  mai  stati  così  connessi  tra  di  loro  come
adesso.  I  problemi  ecologici  mondiali,  quali  i
cambiamenti  climatici,  l’inquinamento,  la  lotta  alla
fame, i diritti delle donne e dei bambini, la rinuncia ai
combustibili fossili, la sostenibilità di una produzione
non  più  orientata  alla  crescita  permanente:  tutto
questo richiede una cooperazione globale in uno spirito
di solidarietà. Quello cui assistiamo ora, invece, è una
chiusura di stampo “identitario”. Si nega l’urgenza dei
problemi, si fa il minimo per opporsi ai cambiamenti
climatici, mentre a livello globale il nord ricco continua
a  sfruttare  il  sud  in  maniera  incontrollata.  In
contraddizione  con  suoi  stessi  principi,  l’Europa
costruisce  muri  sempre  più  alti,  reali,  di  stampo
legislativo e mentali, contro l’immigrazione dal sud, la
quale  però  è  anche  un  effetto  dello  “stile  di  vita
imperialista” (Ulrich Brand) che minaccia le condizioni
di vita negli  altri continenti e in tutto il pianeta. Il
Mediterraneo, un tempo luogo di comunicazione fra i
popoli,  è  diventato  il  mare  della  segregazione.  La
stessa Europa rischia di frantumarsi in stati nazionali
che  si  guardano  in  cagnesco.  Tuttavia  “a  livello
nazionale non è possibile né salvare la democrazia, né
rendere più umano il capitalismo; occorre invece che la
democrazia si contrapponga a livello transnazionale al
mercato.” (Andreas Gross)
Se aspiriamo davvero a un mondo ove regni la giustizia
sociale,  dobbiamo  cambiare  stile  di  vita  nel  nord
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globalizzato. Desideriamo quindi contrapporre a questa
politica  autolesionistica  della  paura,  dell’invidia  e
dell’avidità,  fonte  di  razzismo  e  di  divisioni,  una
gioiosa  politica  del  coraggio,  della  serenità  e  della
generosità,  fondata  sulla  solidarietà.  Sosteniamo
dunque  tutte  le  iniziative  che  vanno  in  questa
direzione.
Crediamo in un’Europa che crede in se stessa e che ha
imparato dai propri errori. Un’Europa, questa, che ha
smesso  di  fare  da  maestra  al  resto  del  mondo  e
sottometterlo.  Se  ancora  esiste  una  missione  del
“Vecchio  Continente”,  questa  è  di  applicare  con
coerenza a se stessa quei principi che stanno alla base
dei diritti umani, della democrazia e della nonviolenza,
ovvero quei principi  che sono stati  elaborati  proprio
all’interno  del  suo  territorio  (anche  se  frutto
dell’elaborazione  di  persone  di  tutti  gli  angoli  del
mondo).  Deve  essere  un’Europa  che  mantenga  la
varietà delle  identità locali  e al  contempo promuova
l’unità attraverso partiti politici e forme di democrazia
transnazionali.  Una  comunità  con  caratteristiche
maggiormente  federali,  che  controbilancino  a  livello
regionale l’Europa delle nazioni,  al  posto di una EU
centralizzata e regolata in modo autoritario sulla base
della  logica  del  mercato.  Un’Europa  aperta  ai  suoi
vicini dell’est e soprattutto del sud, e che consideri il
mare, che non a caso si chiama Mediterraneo, come un
ponte. Un’Europa, che intrattenga rapporti economici
con il sud del mondo che siano equi e che, adottando
un “piano Marshall”  per  l’Africa, dimostri  di  sapere
che qui possiamo star bene, solo se stanno bene anche
le persone in altre parti del mondo.
L’Europa può diventare davvero un progetto di pace,
solo qualora rechi pace dentro e fuori i  suoi confini.
“Europa” deve diventare il nome del nostro contributo
specifico  a  un’unione  mondiale  per  la  pace.  Il  suo
nucleo può essere solo un sistema economico e politico
equo a livello globale, in cui la forza del diritto prenda
il posto del diritto del più forte. Ciò include anche la
rinuncia a una politica di esercizio del potere militare,
l’impegno per il disarmo globale e per l’avvio di uno
stile  di  vita orientato non più alla  crescita, ma alla
sostenibilità, nel senso dell’Enciclica Laudato si e dei
Sustainable Development Goals (SDGs), i 17 obiettivi
per lo sviluppo sostenibile dell’ONU, al perseguimento
dei  quali  nel  2015  si  sono  impegnati  anche  i  nostri
stati.

(4) “La frontiera è duplice, ambigua: talora è un ponte
per  incontrare  l’altro,  talora  una  barriera  per
respingerlo” (Claudio Magris)
Da soli non possiamo cambiare il mondo, ma possiamo
fare di tutto per lavorare ai fondamenti di una vita
sostenibile  e  pacifica  nella  regione  dell’Alpe  Adria,
caratterizzata dal plurilinguismo e dalla convivenza di
popolazioni  diverse  e  in  cambiamento  costante.
Occorre rafforzare da subito la cooperazione regionale
transfrontaliera,  non  per  coltivare  i  nostri  piccoli
interessi, ma per realizzare a livello locale gli obiettivi
globali  di  sviluppo  e  costituire  così  un  mattone  di
un’Europa  federale  e  democratica.  L’“Alpe  Adria”  è
più di una grande regione (turistica), è l’incarnazione
di  un’idea  politica,  il  punto  focale  di  desideri  e
aspirazioni a forme alternative di convivenza.
È  necessario  mantenere  e  valorizzare  il  tesoro  della
diversità e del rispetto della diversità, nucleo dell’idea
dell’Alpe Adria. Non vi è forse altro luogo in Europa
ove  lo  spostamento  dei  confini,  determinato  dagli
eventi storici, abbia fatto capire altrettanto bene come
in questa regione, quanto sia importante interrogarsi
sul senso dei confini ed essere in grado di superarli. A
causa  di  guerre  e  sfollamenti  prima,  migrazioni  per
ragioni  economiche poi,  la  regione dell’Alpe Adria è
diventata  un  melting  pot.  Abbiamo  così  appena
iniziato  a  prendere  le  distanze  da  ogni  forma  di
pensiero  totalitario  e  a  sviluppare  nuove  forme  di
dialogo,  per  gettare  le  fondamenta  di  un  futuro
sostenibile, fondato sulla memoria e la riconciliazione.
Nel frattempo, però, abbiamo già accumulato diverse
esperienze di cooperazione transnazionale, che con la
fondazione  nel  1978  della  Comunità  di  lavoro  Alpe
Adria ha assunto anche forme organizzate. In quanto
abitanti di questa regione particolare, abbiamo anche
sviluppato “competenze di confine”: Senza Confini /
Brez meja è uno slogan contro l’emarginazione razzista
e a favore del coraggio della convivenza. Tutte queste
esperienze dovrebbero renderci più aperti/e e tolleranti
nei  confronti  di  migranti  e  profughi/e.  Senza  voler
negare i problemi che derivano dalla convivenza nella
diversità,  anche  i/le  nuovi/e arrivati/e  devono  poter
trovare  un  posto  all’interno  di  un’identità  dell’Alpe-
Adria  che  sia  di  tipo  inclusivo.  Questa  identità
dell’Alpe Adria, più grande dell’identità locale e più
sfaccettata dell’identità nazionale, potrebbe costituire
il ponte per un’identità europea più ampia, all’interno
della patria Europa, a sua volta parte di un’identità
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globale di una comune patria del pianeta terra (Edgar
Morin).
Nella  nostra  regione  hanno  vissuto  molte  donne  e
molti uomini eccezionali, che ci fanno da esempio e da
orientamento.  Ricordiamo  la  scrittrice  Ingeborg
Bachmann,  Alfredo  Battisti,  che  fu  arcivescovo  di
Udine,  il  pacifista  e  attivista  ambientale  Hermann
Gamerith,  lo  scrittore  antifascista  Ciril  Kosmač,  la
psicoterapeuta e scrittrice pacifista Maruša Krese,  la
partigiana Angela Vode, lo scrittore Julius Kugy, padre
dell’alpinismo moderno delle  Alpi  Giulie,  Pier  Paolo
Pasolini,  regista  e  intellettuale  di  origini  friulane,  lo
scrittore istriano Fulvio Tomizza e vari altri. Tutti/e
costoro hanno criticato le varie forme di violenza, si
sono sforzati/e di rendere la società più civile e hanno
offerto un contributo personale alla conciliazione e alla
pace.  La  loro  opera  dovrebbe  diventare  parte
integrante  di  un progetto  educativo  per  i/le  giovani
all’interno dell’Alpe Adria.
Facendosi  promotrice  di  un’unione  priva  di
emarginazione,  l’Alpe  Adria,  quale  futura  regione  di
pace, potrebbe diventare un laboratorio per un’Europa
di  pace  e  per  un  mondo  più  pacifico.  Un dibattito
costruttivo su quanto avvenuto nel XX secolo potrebbe
fare  dell’Alpe  Adria  una regione  che  ha  imparato  a
imparare dalla storia.

(5) “Un paese che si  apre agli  altri,  alla storia, alla
contemporaneità” (Fulvio Tomizza)
Una regione di pace necessita di una grande visione,
ma questa può essere realizzata solo attraverso tanti
piccoli passi. Le proposte che seguono vogliono essere
primi  spunti  di  riflessione,  nella  consapevolezza  che
molto deve ancora concretizzarsi, e con la speranza che
molte altre persone si uniscano con il loro contributo
di  idee.  Benché  alcune  proposte  possano  apparire
utopistiche,  esse  si  rifanno  comunque  a  progetti  di
lunga data, elaborati da esperti ed esperte e in parte
già realizzati altrove.

“L’unione  di  una  diversità  divisa  è  il  messaggio  più
importante  espresso  dal  Dreiländereck,  l'incrocio  di  tre
paesi”
L’affermazione  del  geografo  Friedrich  Zimmermann
indica la strada da seguire. In analogia alle varie forme
di  relazioni  regionali  estere,  una  regione  di  pace
transfrontaliera  pone  varie  questioni  di  carattere
politico,  giuridico  e  culturale.  Tuttavia,  l’idea  è  più

importante dei dettagli  della  sua realizzazione e, nel
frattempo, i  confini all’interno della regione debbono
rimanere  deliberatamente  aperti  e  privi  di  rigida
delimitazione. Ancora più importante è il fatto che “la
pace diventi di casa in quest’area”, ove “le lingue che
si  parlano  qui  indossano  ancora  l’uniforme”  (Maja
Haderlap).  La  creazione  di  un’identità  regionale
dovrebbe avviare una dinamica capace di indicare una
via d’uscita dai vicoli ciechi delle politiche che, invece,
alimentano  il  confronto  nazionalista.  A  questo
proposito, occorre riconoscere che in ciascun paese la
responsabilità  più  grande  spetta  alla  maggioranza,
mentre  le  minoranze  possono  permettersi  un
atteggiamento  ‘generoso’  solo  una  volta  che  i  loro
diritti vengano effettivamente garantiti.

Obiettivo educazionale del plurilinguismo
Al  fine  di  superare  il  “nazionalismo  metodico”  e
imparare  da  subito  a  confrontarsi  con  l’Altro,  è
necessario  sviluppare  un  sistema  educativo
transnazionale all’interno dell’area. Il Bildungsverbund
Alpen-Adria, ovvero il coordinamento fra le istituzioni
educative all’in-
terno del progetto scolastico Drei Hände – Tri roke –
Tre mani, potrebbe rappresentare la cellula germinale
di questo nuovo sistema.
– Nucleo fondante è l’insegnamento obbligatorio delle
lingue dei  due paesi  confinanti  a  partire  dall’asilo  o
dalla scuola elementare.
– Si dovrà tenere debito conto anche delle esigenze di
apprendimento dei/delle profughi/profughe e dei/delle
migranti, legate alla loro condizione plurilingue di par-
tenza.
– Dovrà essere prevista come materia d’insegnamento
anche la civiltà (storia e cultura) dell’area Alpe Adria.
– Dovrà essere costituito un piano di studi trilaterale
per  la  formazione  degli/lle  insegnanti,  sul  modello
della  Euroregio-Lehrer  dell’Alto  Reno  (Germania,
Francia e
Svizzera)
–  Si  dovrà  avviare  una  stretta  cooperazione  fra  le
università e gli istituti d’educazione superiore dell’area,
che  dovrebbe  anche  sfociare  nell’istituzione  di  un
Master Alpe Adria
–  Dovrà  essere  costituito  un  gruppo  di  lavoro  dei
giovani dell’Alpe Adria, sul modello di quelli  franco-
tedesco e polacco-tedesco.
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Visibilità del plurilinguismo e della multiculturalità
La lingua ufficiale  va emancipata  dalla  sua  funzione
nazionalista di strumento di emarginazione. Al fine di
mettere  in  rilievo  l’eredità  multiculturale  e  le
fondamenta  comuni  della  regione  Alpe  Adria,
proponiamo quanto segue:
– in tutto lo spazio dell’Alpe Adria, laddove esistono
già denominazioni storiche, le indicazioni topografiche
dovranno  essere  plurilingui,  a  cominciare  dai  centri
principali  di  Klagenfurt,  Villach,  Udine,  Trieste,
Maribor e Ljubljana.
L’obiettivo  non  è  di  sottolineare  pretese  territoriali
immaginarie,  bensì  di  rendere  visibili  le  tradizioni
comuni.

Elaborazione condivisa della storia in comune
Una  sfida  importante  all’interno  dei  singoli  stati
dell’Alpe  Adria,  così  come  nelle  relazioni  tra  i
medesimi,  rimane  il  confronto  tra  i  punti  di  vista
diversi  sulla  storia,  poiché  in  assenza  di  un  tale
confronto, nei momenti di crisi si ravvivano varie forme
di risentimento storico che vengono poi utilizzate a fini
politici
– Elaborazione delle memorie storiche per portare alla
luce verità spesso ancora nascoste.
– Dialogo, per rendere possibile una riconciliazione e
un riavvicinamento profondi e duraturi

Sviluppo regionale integrato
Uno  sviluppo  regionale  integrato  deve  puntare  a
un’economia che rispetti  l’essere umano e la natura.
Questo vale,  ad esempio,  per  i  trasporti  pubblici,  il
trasporto aereo e il traffico portuale. In questi settori
prevale invece l’egoismo nazionale. Proponiamo quindi:
– Un maggiore utilizzo in comune delle infrastrutture e
uno sviluppo delle stesse altrettanto in comune,  con
finalità condivise
– La creazione di gruppi di lavoro transnazionali per lo
scambio di informazioni, la concertazione di decisioni e
una pianificazione coordinata

Agricoltura alpina sostenibile
L’agricoltura  nelle  Alpi,  un  territorio  svantaggiato  a
questo riguardo, non è in grado e non deve competere
con il mercato agricolo globale. Pertanto, proponiamo
quanto segue:
–  L’agricoltura  alpina  deve  uscire  dal  GATT  e  va
sostenuta tramite provvedimenti adeguati, quali prezzi
fissi e/o quote di smercio garantite.

Questo  potrebbe  essere  un  progetto  pilota
transnazionale,  interessante  anche  per  altre  regioni
dell’UE.  Sarebbe  il  primo  passo  per  fare  dell’Alpe
Adria un laboratorio di sviluppo regionale autonomo
nell’ambito alpino.

Sviluppo turistico integrato
Il  turismo,  un  settore  economico  importante,  è
organizzato  a  livello  nazionale  a  dispetto  delle
dimensioni ridotte di questa area geografica, il che ne
riduce enormemente le potenzialità. Occorre superare
le  differenze  culturali,  le  barriere  linguistiche  e
un’impostazione  basata  prevalentemente  sulla
concorrenza, per poter sfruttare  il  potenziale di  una
regione che si  proponga come unitaria. L’Alpe Adria
Trail è un esempio di cosa è possibile fare in tal senso.
Ulteriori passi potrebbero essere:
–  Offerte  turistiche  transfrontaliere  che  includano  i
trasporti,  ad  esempio  sul  modello  del  Léman  sans
frontières (Lago di Ginevra senza frontiere).
– La creazione di una Strada senza confini (secondo la
proposta dell’esperto di turismo Manfred Kohl), vale a
dire un percorso per un “gran tour” che tocchi i punti
più panoramici dei tre paesi.
–  Valorizzare  come  punti  di  forza  del  turismo  la
convivenza  multietnica,  il  plurilinguismo  e  la
multiculturalità  così  come  l’eredità  storica  della
regione.
– La promozione del “turismo di pace” già esistente
(vie della pace, monumenti e musei).
– La creazione di un’istituzione turistica comune.
–  La  creazione  da  parte  dei  responsabili  politici  di
strutture che facilitino la cooperazione turistica nella
regione.

Politica  di  tutela  ambientale  adatta  alle  specificità
dell’area
Un problema specifico, che si aggiunge alle altre sfide,
è  la  necessità  di  un  riscaldamento  adeguato  nella
stagione invernale.
– Incentivi  e stimoli  da parte  dello  stato, al  fine di
sostituire  i  combustibili  fossili  con pompe di  calore,
pellet  e  introduzione  di  altre  misure  di  risparmio
energetico.
–  Elaborazione  di  un  nuovo  modello  energetico  per
l’area  dell’Alpe  Adria  che  punti  a  una  fornitura  di
energia pulita e autoctona e renda superflue le centrali
atomiche
(con l’obiettivo di chiudere Krško).
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–  Ampliamento  dei  parchi  naturali  (a  livello
transnazionale).

L’immigrazione come opportunità
È  un  dato  di  fatto:  gli  stati  europei  sono  terra
d’immigrazione.  Ma  è  anche  un  dato  di  fatto  che
l’immigrazione è necessaria per il funzionamento delle
società europee stesse. Invece di emarginare immigrati
e profughi e di rappresentarli come una minaccia, si
dovrebbe applicare anche nell’Alpe Adria il messaggio
di  Papa  Francesco:  “Accogliere  gli  immigrati  e  i
profughi,  tutelarli,  sostenerli  e  integrarli”.  Tutto
questo, a pensarci bene, anche nel proprio interesse.
– Il successo di Riace, quale modello di integrazione
degli  immigrati,  potrebbe valere anche per  i  villaggi
alpini (semi)abbandonati dell’Alpe Adria.

Smilitarizzazione e disarmo
Dalla guerra fredda in poi, il Friuli-Venezia Giulia si è
ritrovato ad essere la “polveriera” d’Italia. Dalla base
militare statunitense di Aviano, nel 1991 sono decollati
aerei che trasportavano truppe nella Guerra del Golfo,
nel 1999 sono partiti gli F-177 che hanno bombardato
Belgrado  e  nel  2011  gli  aerei  americani  che  hanno
sferrato  attacchi  contro  le  truppe  di  Gheddafi.
Proponiamo dunque quanto segue:
–  che  non  vi  siano  basi  militari  straniere  nell’area
dell’Alpe Adria
– che a livello regionale si offra un contributo specifico
per il disarmo e la smilitarizzazione

Una regione dalla geografia flessibile
In  un’area  europea  così  interconnessa,  anche  le
modalità  di  partecipazione  alla  vita  politica  vanno
adattate  alle  nuove  circostanze.  È  necessario  che  si
consultino  maggiormente  gli  abitanti  della  regione,
soprattutto  in  merito  a  questioni  che  li  riguardano
direttamente, a prescindere dallo stato in cui risiedono.
Tutto questo richiede un ampliamento delle possibilità
di partecipazione al di là dei confini statali. Tuttavia,
questa  idea  di  partecipazione  democratica  regionale
non può fondarsi  su criteri  giuridici  rigidi,  ma deve
essere  flessibile  secondo  le  necessità.  Proponiamo
quindi  una  “democrazia  tipo  ameba”  e  come  primi
passi  verso  questa  forma  di  democrazia  regionale
transnazionale:
– Sedute comuni dei Consigli Regionali, dei Parlamenti
Regionali e di altre istituzioni equivalenti

–  Istituzionalizzazione  di  Commissioni  consultive
regionali  transnazionali  che permettano di  arrivare a
decisioni condivise su questioni di interesse dell’area
– In parallelo a quanto sopra, creazione di gruppi di
dibattito della società civile permanenti
–  Infine,  in  prospettiva,  la  triplice  cittadinanza  per
tutti gli abitanti dell’Alpe Adria
L’abbattimento delle barriere mentali e strutturali alla
cooperazione, cui auspichiamo con questo programma,
non  potrà  che  favorire  la  crescita  economica  della
regione,  sì  da  farla  uscire  da  una  posizione  di
marginalità e conferirle una posizione più centrale.

(6)  “Le  utopie  sono  fonti  di  forza  decisive  di  ogni
movimento di emancipazione” (Oskar Negt)
Quello che spesso manca al giorno d’oggi è la capacità
di indignazione, e manca anche la speranza. Manca il
coraggio di credere che le cose possano cambiare, e il
coraggio  di  adoperarsi  per  realizzare  questo
cambiamento. Anche questo è un sintomo del pensiero
unico  dominante,  che  si  finge  libero  da  ideologie  e
vuole  farci  credere  che non vi  siano  alternative alla
situazione  presente.  Le  esperienze  del  secolo  scorso
dimostrano  invece  che  dipende  da  noi  cambiare
qualcosa.  Robert  Musil,  scrittore  carinziano,  ci  ha
insegnato a fare uso del nostro senso del possibile. E
questo  senso  del  possibile  lo  troviamo  anche
nell’appello  di  John Lennon,  che  ha  ispirato  questo
manifesto: “War is over… if you want it.”

Ottobre 2018
Documento redatto da  Werner  Wintersteiner.  Ringraziamo
tutti/e coloro che hanno contribuito, e soprattutto le
seguenti  persone,  che  si  sono  particolarmente

impegnate nel dibattito sul Manifesto: Elio Baracetti,
Cristina  Beretta,  Sergio  Cosolo,  Nadja  Danglmaier,
Rudolf  Dörflinger,  Lena  Freimüller,  Wilfried  Graf,
Bettina  Gruber,  Hans  Haider,  Mira  Miladinović

Zalaznik, Jutta Steininger, Marjan Sturm.
Traduzione in italiano:  Francesco Pistolato e Cristina
Beretta

Notizie dalla Direzione

Nella  seduta  direzionale  del  10  gennaio  2024
sono stati trattati i seguenti punti:
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- ratifica dell’elezione del sig.  Carlo Zivec e suo
incarico  in  Direzione   quale  Direttore  II
Segretario;
- ammissione delle nuove socie Monica Rautnik
e Germana Vianello;
- partecipazione al funerale del prof. em. Livio
Poldini (20.1.2024) e alla commemorazione di
Julius  Kugy  5.2.2024,  entrambe  con
deposizione di ghirlanda coi colori sociali;
- La libreria Ubik ci propone di collaborare ad
alcune  iniziative  culturali:  si  incaricano  Zeno
Saracino e Alberto Costa;
- Si decide la prosecuzione dell’associazione del
CTT  quale  socio  sostenitore  al  Circolo  della
stampa TS con il versamento della quota sociale
di  100€;
- Premio Cergoly 2024: viene nomina la giuria,
vengono  fatte  le  necessarie  integrazioni  al
bando;
- su proposta del Direttore Carlo Zivec si decide
di  riprendere  sperimentalmente  la  redazione
del  presente  bollettino  in  forma  di  notiziario
mensile  ai  soci.  Un  tanto  soprattutto  per
colmare  la  carenza  di  comunicazione  tra
Direzione e Soci.
-  Si  valuta  l’opportunità  di  costituire  un
comitato  escursioni  e  un  comitato
festeggiamenti, come nell’antico Club. Soci che
avessero  voglia  di  parteciparvi  attivamente
sono benvenuti!

-  Il  18  dicembre  2024 il  Club  festeggerà  140
anni dalla fondazione. Si prevede di pubblicare
libro sulla nostra storia sulla base della tesi di
Costa  sul  CTT,  completato  con  capitoli
sull’attuale  sviluppo,  con,  eventualmente,  un
fumetto  suggerito  da  Saracino  (verificare  i
costi).

- si valuta l’opportunità di pubblicare un libro
sull’Anagrafe  dei  militari  austriaci  per  il  solo
Territorio di Trieste/Trst/Triest.

-  Il  35°  Congresso  generale  ordinario  viene
fissato per il 16 marzo 2024.

-  La  terza  edizione  della  rassegna  della
letteratura  austriaca  su  TRieSTe  e  Litorale
viene  fissata  per  il   10  e  11  maggio  2024;
possibili  partecipanti:  Casapicola,  Mader,
Wiegele,  Wintersteiner/Beretta,  Riese
Katharina,  Markart-Wanko;  prof  Zilli  offre
disponibilità sala UNI TS.

Resoconti:
- Il socio onorario prof. Werner Wintersteiner
ci  comunica  che  le  nostre  attività  culturali
(Premio  Cergoly  e  Rassegna  letteratura
austriaca su TS e Litorale) sono state riportate
nel  notiziario  “Ausgewählte  Alpen-Adria
Aktivitäten  der  Zivilgesellschaft  im  Jahr
2023”.

§§§§§§§Calendario attività- 20.1.2024: funerale prof. em. Livio Poldini (Poldrugovac): ore 9:45 sala azzurra via Costalunga TS;- 5.2.2024: commemorazione Julius Kugy cimitero S. Anna;- 16.3.2024: 35° Congresso generale ordinario alla gostilna Pri Lipi, Bazovica/Basovizza;- 10 e 11.5.2024: 3a  rassegna della letteratura austriaca su TRieSTe e Litorale;- 20.9.2024: 8a edizione del Premio Cergoly;- 30.9.2024: della Dedizione di Trieste all’Austria e 11° della ricostituzione del Club Touristi Triestini;- 2.11.2024: consegna del vino della Dedizione alla Città di Graz;- 18.12.2024: festeggiamenti del 140° anniversario della fondatione del CTT;
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Escursione 518 (1 del 2024): l altipiano del’
Kremenjak

Di Alessandro Sgambati

Anche stavolta la zona della nostra escursione
è  determinata  dalle  previsioni  meteo.  Dopo
molte  giornate  calde  di  Scirocco,  un  fronte
freddo  si  avvicina  finalmente  da  nord:  è
prevista  Bora  e  un  abbassamento  delle
temperature. Aladin però dà alcune zone di
pioggia su Buzet/Pinguente, regione che è da
noi prediletta per le gite invernali, data la sua
mitezza e assenza di Bora. Dobbiamo quindi
cambiare destinazione e, su suggerimento del
Direttore Carlo Zivec, viene scelto il “monte
Kremenjak” per la sua posizione panoramica
e le favorevoli condizioni meteo previste.
Partenza da Opcina alle 10 e rotti, arrivo e
parcheggio a Sela na Krasu alle 10:40.

Subito ci dirigiamo a ovest e godiamo del bel
panorama  dal  costone  dell’Obrš  e  dalla
cimetta  Oljke/Špik/Quota  219.  Passiamo  il
confine  e  raggiungiamo  il  Kremenjak
dall’elevazione  tanto  ridicola  (253m) quanto
incredibilmente panoramica: una meravigliosa
vista  a  360°  ci  permette  di  spaziare  dal
Triglav,  allo  Slavnik,  a  Piran,  Sdobba  e
all’aeroporto  di  Ronchi.  Si  capisce  bene
l’importanza  di  questa  cimetta  dove,  ai
bunker della prima guerra mondiale si  sono
succeduti  i  posti  di  osservazione  fortificati

jugoslavi  e,  finalmente,  i  tabelloni  turistici
della Via della pace Salisburgo-TRieSTe.
Proseguiamo verso nord, su comoda e ampia
carrareccia.  Sosta  per  visita  alla  torre
d’avvistamento dei Granićari jugoslavi  ad
ovest  di  Županov  vrh,  restaurata  a  punto
informativo. Raggiungiamo Nova Vas (200m)
dove  visitiamo  il  monumento  del  4°
Reggimento  Honved  ungherese  e  facciamo
sosta pranzo.
Ora puntiamo verso est, raggiungiamo Hudi
Log,  quindi,  su  ampia  strada  bianca,  verso
sud, fino a raggiungere nuovamente Sela na
Krasu,  passando  per  un  altipiano
completamente  devastato  dagli  incendi  del
2022.  Nonostante  il  2023  sia  stato  molto
piovoso,  solo  alcuni  frassini  ornielli  hanno
rigettato nuovi polloni, mentre la gran parte
delle querce sono morte. Un vero disastro.
Tredici  persone  partecipanti  per  13  punti:
non è male per cominciare il 2024!
Alle 16 ripartiamo verso casa a gruppi di 3, 2,
1  e  anche  meno…  Alcuni  di  noi  visitano
brevemente  il  cimitero  militare  AU  di
Gorjansko, detto la Redipuglia austriaca, per
la sua estensione; ma lo stile è completamente
diverso. Timbro di Poti miru all’entrata.
Terzo tempo in gostilna Ukmar a Dutovlje:
buona, economica, rapida: tutti soddisfatti.

Escursione n. 519 13 gennaio 2024
Abisso di Trebiciano - Jama Labadnica

di Silvio Masè 
Sabato 13 gennaio 2024 si è svolta la gita sociale
congiunta con la Società Adriatica di Speleologia
all'Abisso di Trebiciano-Trebče.
Presenti  i  soci:  Carlo  Zivec,  Sandra  Tremul,
Roberto Rabak, Lucio Meli, Roberto Carlet e lo
scrivente.

17



Il  Tourista  -  gennaio 2024

I soci dei due sodalizi si sono ritrovati alle otto del
mattino  presso  la  Stazione  Sperimentale  di
Trebiciano-Trebče gestita dalla Società Adriatica
di Speleologia.
Distribuiti  ai  soci  gli  equipaggiamenti  necessari
alla discesa in sicurezza verso il fondo dell'abisso
il gruppo si è spostato verso la dolina Labadnica
dove si trova l'entrata della grotta.
La  discesa  si  è  svolta  in  due  ore,  con  varie
fermate per ammirare la bellezza primitiva dei
pozzi  e  delle  caverne  che  si  incontravano  sul
percorso.
Arrivati alla fine dell'ultima scala metallica si è
toccato  il  fondo  sabbioso  della  caverna  che
porta  il  nome  del  suo  scopritore,  Antonio
Federico   Lindner  che  il  6  aprile  del  1841
raggiunse il fondo dell'abisso.

Scattate le foto di rito con la bandiera sociale il
gruppo ha iniziato la discesa tra rocce e dune di
sabbia  per  raggiungere  il  fiume  Timavo-Reka
che con il suo scorrere impetuoso faceva sentire
la  sua  potente  presenza  nell'oscurità  della
caverna.
Il  socio  Carlo  Zivec  scattava  alcune  foto  del
fiume che riuscirono benissimo.
Finita  l'escursione  lungo  un  breve  tratto  del
fiume l'allegra comitiva risaliva con passo lento
la montagna di rocce e sabbia che ci separava
dal fiume alla scaletta per la risalita.

Dopo un'ascesa della durata di un'ora e mezza il
gruppo  usciva  dalla  casetta  dove  è  ubicata  la
botola  di  accesso  all'Abisso  e  poté  ammirare
nuovamente  la  luce  del  sole  e  l'azzurro  del
Cielo.

“Non vi  ha passo che si  muova,  in cui  l'uomo
non  sia  esposto  a  irreparabile  pericolo,  se  il
coraggio o le forze l'abbandono”
Un  passo  della  relazione  redatta  da  Pietro
Kandler nel 1841 quando descrisse lo stato degli
allestimenti all'interno della grotta.

***

Escursione n. 520, 14 gennaio 2024
Anello della Val Rosandra – Glinščica

di Carlo Zivec

Dopo quasi sei anni, avevo voglia di tornare in
Valle. Noi triestini in gioventù abbiamo sempre
chiamato  in  questo  modo  il  nostro  famoso
“canyon”: semplicemente Valle.
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Visto  che  il  giorno prima con cinque  amici  e
soci  del  CTT  siamo  scesi  nell'abisso  di
Trebiciano-Labadnica  ho  pensato  che  poteva
essere una buona idea fare una gita “curta” di
sette chilometri di lunghezza con un dislivello
di 200 metri.
Il  ritrovo  è  stato  alle  ore  10  presso  il  teatro
France  Prešeren  di  Bagnoli  della  Rosandra  -
Boljunec.  Il  tempo  non  era  dei  migliori,  si  è
mantenuto  nuvoloso  tutto  il  giorno  però  la
temperatura  era  aumentata  rispetto  ai  giorni
precedenti.  Siamo  partiti  in  cinque,  con
direzione  Bagnoli  Superiore-  Gornji  Konec  e
superato  il  piccolo  centro  abitato  abbiamo
imboccato  il  sentiero  classico  che  costeggia  il
torrente Rosandra- Glinščica.
In quel punto, anni addietro, ho incontrato per
la  prima  volta  il  professor  Livio  Poldini  che
illustrava  il  disastro  ambientale  che  avevano
provocato  gli  addetti  della  protezione  civile
tagliando alberi secolari lungo il torrente.
Con  tutta  tranquillità  abbiamo  proseguito
alzandoci di quota fino a scorgere la cascata e
l'abitato di Botazzo- Botač. Dopo qualche foto e
la  breve  discesa  siamo  giunti  al  ponte  e
attraversandolo ci  sono apparse le prime case
del piccolo paese. Dopo la foto con la bandiera
del  CTT  abbiamo  imboccato  la  strada  in
cemento  fino  all'incrocio  con  la  ex  ferrovia
Trieste-Erpelle.  Questa  è  stata  l'ultima  salita,
perchè da quel punto in avanti ormai avevamo
solo  discesa.  Arrivati  al  bosco  sotto  Hervati
abbiamo percorso il sentiero verso la vedetta di
Moccò-  Zabrežec  ed  in  seguito  l'ultimo  tratto
che passa vicino al rifugio Premuda per arrivare
a Bagnoli. Verso le 13:30 è terminata la nostra
gita.

***

Escursione n. 521, 21 gennaio 2024
Terme di Santo Stefano/Istarske toplice –

Portole/Oprtalj
di Carlo Zivec

La  nostra  escursione  è  iniziata  nei  pressi  della
taverna Dolina a Gradinje  nella valle  del  fiume
Quieto/Mirna.  Proseguendo  lungo  la  strada
asfaltata, dopo pochi minuti, abbiamo raggiunto

le terme Istriane – Istarske toplice dove ci siamo
inerpicati su per uno stretto sentiero, che ci ha
portato in cima ad una rupe, dove si trovano i
resti  della  chiesetta  di  Santo  Stefano.  Sono
rimasti solo i muri perimetrali, però all’interno c’è
una  specie  di  altare  con  fiori  ed  altre  offerte.
Sopra le nostre teste abbiamo ammirato la rupe
alta  85  metri  che  troneggia  sopra  le  terme.
Purtroppo da quel punto non si può proseguire,
così siamo scesi un po' più a valle per guadagnare
il  sentiero che ci  ha portato alle  cave di Santo
Stefano- Kamenolom Sv. Stjepan.

Su queste  antiche cave non si  hanno dati  certi
sull’epoca dell’estrazione della pietra istriana. Per
l’estrazione  si  usava  lo  stesso  metodo  delle
miniere di carbone. All’interno di queste enormi
cavità  si  possono  ammirare  gli  strati  di  roccia
calcarea che veniva sfogliata strato dopo strato.
Dopo  un’accurata  esplorazione  con  varie  foto
ricordo, abbiamo ripreso il cammino, dirigendoci
lungo  un  sentiero  a  zig-zag  sull’altopiano
soprastante. Il tempo era meraviglioso, il sole ci
aveva scaldato parecchio lungo la salita e diverse
persone si  erano fermate per  togliersi  i  pesanti
indumenti invernali. La salita era finita e da lì in
avanti sarebbe stato tutto più facile.  Nel punto
più  alto  ci  siamo  un  po'  riposati  ed  abbiamo
ammirato  le  varie  cime  innevate,  che  si
stagliavano  in  lontananza.  Subito  dopo  siamo
transitati vicino al paese di Žnjidarići e ci siamo
diretti  ad  ovest  lungo  una  comoda  strada
raggiungendo Medići e poco dopo Vižintini. Poco
più avanti abbiamo attraversato Laganiši dove si
iniziava  a  vedere  Portole/Oprtalj  in  cima  della
sua collina. La strada continuava in discesa per
un  lungo  tratto  fino  a  giungere  di  nuovo  a
Gradinje.  Da  lì  a  breve  il  sole  sarebbe
tramontato, ma la giornata non era finita. Con le
auto ci siamo diretti a Čabrnica dove ci aspettava
l’accogliente  agriturismo.  La sala  con i  muri  in
pietra e le travi a vista è molto accogliente, però
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il fuoco nel caminetto, caldo e rilassante è ancora
meglio.  La  cena  accompagnata  da  un  buon
bicchiere di vino ha concluso la nostra giornata.
Lunghezza  del  percorso  16,300  km  con  708  m
dislivello. Hanno partecipato 9 persone.  

***

Escursione n. 522, 28 gennaio 2024 sulla 
Lipnik - Žbevnica

di Carlo ZivecPer  domenica  28  gennaio  era  previstal’escursione  al  monte  Trdetin  e  alle  Torri  diDaber,  però  l’ultima  parola  è  quella  delleprevisioni meteo. In questi  giorni nella nostrazona permane l’inversione termica che comportaun caldo anomalo in quota, aria fredda, nebbiaed umidità in  valle.  Sabato è stato deciso  dicambiare  la  nostra  destinazione  e  puntare  aduna quota più elevata, magari con panorama ezone soleggiate. La scelta è caduta sulla vicinaŽbevnica,  un  monte  di  1014  metri  con  unpanorama  di  trecentosessanta  gradi.  La  suacima è un luogo fantastico con vista sul monteMaggiore/Učka,  Istria,  golfo  di  Trieste,Taiano/Slavnik ed in lontananza le  montagneinnevate delle Alpi slovene.

La  mattina  presto  a  Trieste  latemperatura non superava i 6 gradi con un cielosereno e limpido. Più tardi ci siamo incontratinel luogo prestabilito e siamo partiti. Abbiamoparcheggiato nella zona est del paese di Zazid eci siamo incamminati lungo una carrareccia cheporta alla vecchia fermata ferroviaria della lineaKozina  -  Pola.  Proseguendo sempre  in  salita,dopo  qualche  chilometro  siamo  giuntisull’altopiano e ci siamo fermati sulla cima del

Lipnik (804 m) dove si gode di una bella vistasulla  vallata  sottostante.  L’altopiano  è  unampio pascolo con varie colline e termina a estcon la cima più alta che era la nostra meta. 

Dopo  esserci  riposati  un  po'  abbiamoproseguito  il  nostro  cammino  attraversandoquesti  immensi  prati  dove  nelle  zone  più  inombra  c’era  ancora  la  neve  caduta  qualchesettimana prima. In una piccola dolina a latodel  sentiero abbiamo incontrato delle  solitariebetulle e poco più avanti abbiamo incrociato ilsentiero  che  sale  da  Rakitovec.  Tenendocisempre  in  quota  siamo  passati  vicino  alloŠpičasti  vrh (957 m) dove una veloce lepre èbalzata davanti a noi scomparendo subito dopodalla nostra vista. Dopo aver raggiunto la cimadel Muzari (985 m), finalmente davanti a noi èapparsa la Žbevnica. 

Rimasto un po' indietro per scattare alcune fotoho  percorso  l’ultimo  tratto  raggiungendo  glialtri  amici  del  gruppo  che  nel  frattempo  sierano già  seduti  per  consumare  il  pranzo.  Incima  c’erano  altre  persone  che  come  noi  sigodevano il sole. La giornata era splendida e latemperatura  primaverile  ha  incoraggiatoparecchie  persone  a  fare  escursioni  a  piedioppure  in  bicicletta.  Dopo  le  foto  con  la
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Il  Tourista  -  gennaio 2024bandiera del Club ed il timbro sul Tourenbuch,a malincuore  abbiamo iniziato il  percorso  delritorno.  Dalla  cima  siamo  scesi  nella  vallesottostante percorrendo tratti di bosco e prato.Continuando  verso  ovest  siamo  passati  sopraRakitovec e poco dopo abbiamo potuto goderedi  un  bellissimo  tramonto  con  il  sole  che  siadagiava sulle colline istriane. 

Mancava ancora qualche chilometro pergiungere alle auto così il buio ci ha preceduto eci  ha  accompagnato  per  l’ultimo  tratto.Eravamo  ormai  stanchi,  ma  felici  di  avertrascorso  una  bellissima  giornata  calda  esoleggiata.  Arrivati  alle  auto  Locus  Mapsegnava che avevamo percorso 18,700 km con775 m di dislivello.Hanno partecipato 9 persone.    
***

Anagrafe soldati del Litorale Austriaco
L’anagrafe del soldato del Litorale Austriaco ha
raggiunto le 39000 schede. 
Grazie  alla  collaborazione  del  sig.  Walter
Zorzenon,  abbiamo  avuto  accesso  agli
Sterbregister del IR 97. 
A fine gennaio  si  è  tenuto  un incontro  con il
socio  prof.  Sergio  Zilli  dell’UNI  TS  e  col  sig.
Manuel Pascolat del Comitato per le onoranze
al soldato austro-friulano. Il prof. Zilli esplorerà
la  possibilità  di  costituire  un  consorzio  che
possa  portare  avanti  i  lavori  di  raccolta  e
successiva  pubblicizzazione  dei  dati  raccolti

riguardanti la popolazione del Litorale durante
la Prima guerra mondiale.

***

B i b l i o t e c a
La nostra Biblioteca sociale si è recentemente
arricchita dei seguenti volumi:
- N°  251:  Arheološka  topografija  Istre  /  Topografia
archeologica dell’Istria
-  N°  252:  Die  Tränen  von  Triest  dono  della  vicepresidentessa
Paola Alzetta
- N° 253: Il Mitreo tra storia e leggenda
- N° 254: Sežana – Drobci iz I. svetovne vojne
- N° 255: Medioevo a Trieste dono di Mauro Caselli
- N° 256: L’archeografo triestino Volume I 1829  dono di
Mauro Caselli
- N° 257: Oppidum Nesactium dono di Mauro Caselli
- N° 258: Nesactium dono di Mauro Caselli

***

Dall'antico Tourista
Rubrica a cura di Carlo Zivec

Il tourista, 1 giugno 1898

Passeggiata famigliare.
Era una splendida giornata primaverile il 27 marzo a.c. ed
una numerosissima ed eletta accolta di consoci, accompagnati
dalle loro signore e signorine, attendeva con ansietà al punto
di ritrovo, Giardino della Stazione meridionale, l’ordine del
dirigente di mettersi  in marcia.  Ma da un insolito muoversi
imbarazzato del  suddetto si  intuiva che aveva da fare:  una
comunicazione che punto gli garbava. Finalmente accostatosi
ad  un  gruppo  di  partecipanti  pregò  loro  di  occupare  i
carrozzoni della tramway, che in quel mentre arrivavano, e di
dirigersi a Barcola. Questi fecero secondo le sue istruzioni,
senza  obbiezioni  e  furono  tosto  seguiti  dagli  altri  che
occuparono assieme due carrozzoni. Appena vide i carrozzoni
in moto ed  assicuratosi  così  della  riuscita  della  gherminella
preparata, si  accostò ai rimanenti,  e rispondendo a qualche
allusione circa il  cambiamento d’itinerario fece sapere che
anziché dirigersi a Conconello, come stabilito, ci si dirigeva a
Barcola, giustificando il  nuovo itinerario con la necessità di
andare a Prosecco per esaminare il punto ove si erigerà la
nostra  vedetta,  essendocchè  la  pioggia  torrenziale,  caduta
nella mattina, aveva impedito di farlo allora. Soddisfatta da
queste spiegazioni, la comitiva si mostrò ben grata per tale
decisione e,  raggiunta Barcola,  s’inoltrò con lieto animo e
celere passo verso Contovello, che ben presto raggiunse. Quì
cominciò  il  molesto  passaggio  lungo  la  cresta  dei  Vena in
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direzione  della  strada  Stefania,  fra  ammassi  di  pietre
appuntite  e  ripide  salite.  Arrivata  alla  prima  spianata  la
comitiva si fermò per ammirare lo splendido panorama sul
magnifico  nostro  golfo,  spiegantesi  ai  loro  occhi.  Intanto i
nostri  bravi  consoci  Brelich  e  Muratti,  muniti  delle  loro
inseparabili macchine fotografiche s’accingevano ad eseguire
un’assunzione fotografica, della comitiva, che ben volentieri
vi  si  prestava. Ciò fatto si  continuò la ripida salita per poi
incominciare  la  discesa.  E  qui  non  potemmo  a  meno
d’ammirare  le  nostre  brave  signorine,  che  quali  provette
alpiniste, si muovevano con incomparabile noncuranza e agilità

fra gli scoscesi dirupi, saltando simili ad agili gazzelle da un
punto all’altro. Visitato il terreno, rispettivamente ammirato il
panorama che si  ammirerà dall’erigenda vedetta,  si  ritornò
sulla  strada Stefania  dove incontrammo la distinta famiglia
dei  consoci  Trevisini,  ed  unitici,  dopo  un’ora  di  cammino
giungemmo  a  Opicina  chiedendo  all’albergo  Malaban
ospitalità. Passate alcune ore in lieta compagnia ed in allegra
conversazione ci staccammo di là a malincuore rivolgemmo i
nostri passi verso i patri lari, ove giungemmo alle 10 pom.
Parteciparono all’escursione circa 60 persone.
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